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Un cammino spirituale per i separati

Accogliere una persona in difficoltà con lo scopo di offrirle sostegno richiede non solo gli atteggiamenti di fondo ai quali si è già accennato, ma anche il rispetto di alcune tappe: l’ascolto, il servizio e, infine, l’ invito a partecipare attivamente alla vita della comunità.

Accogliere una persona in difficoltà con lo scopo di offrirle sostegno richiede non solo gli atteggiamenti di fondo ai quali si è già accennato, ma anche il rispetto di alcune tappe: l’ascolto, il servizio e, infine, l’ invito a partecipare attivamente alla vita della comunità. Saper accogliere, infatti, significa prima di tutto saper rispettare la realtà vissuta dall’altro e i suoi tempi di maturazione interiore. Il voler “correre alle conclusioni”, offrendo subito proposte e soluzioni /anche se possono sembrare ottime e già molto sperimentate), rischia non solo di non far sentire la persona veramente capita e aiutata, ma addirittura di farla sentire respinta, e di portarla quindi ad allontanarsi.

Prima fase: l’ascolto. La prima forma di accoglienza che la comunità cristiana può offrire a chi sta vivendo il dolore della separazione è quella di farsi vicina a lui attraverso l’attenzione e l’ascolto. E’ quindi necessario, prima di tutto, lasciarlo parlare: i separati hanno di solito molto bisogno di parlare, di raccontare la loro storia, di sentirsi accolti e “riconosciuti” per mezzo dell’ascolto. Quando si ascolta l’altro non bisogna pensare a ciò che si dovrà dire dopo, ma solo ad accogliere in noi la sua esperienza, i suoi sentimenti, la sua realtà, e ad amarlo; bisogna, cioè, pensare soltanto a “farsi uno” con la persona che abbiamo di fronte; con la sua storia e con la sua sofferenza. Se dopo aver fatto questo dovremo parlare, sarà sicuramente il Signore che ci metterà sulla bocca le parole giuste da dire. Può essere buona cosa anche far domande alla persona, per dimostrare  interesse e per stimolare l’apertura: se ha sofferto molto, se riesce a vedere i propri figli, se ha problemi con loro, se ha rancore verso il coniuge, e verso la famiglia di lui, se riesce a perdonare o almeno ad avviarsi ad un cammino di perdono…

Seconda fase: il servizio. Dopo aver scoperto, grazie all’ascolto attento e partecipe, la situazione concreta e interiore che sta vivendo la persona che abbiamo di fronte, è anche necessario (come già sottolineato) “metterci al suo servizio”.

Alcuni dei bisogni della persona (da individuare caso per caso, senza avere la pretesa di risolvere tutto, ma almeno di ascoltare e accogliere) potrebbero essere:

· bisogni materiali: trovare alloggio, un’attività per mantenersi; esigenze in ordine alla crescita fisica dei figli;

· bisogni affettivi: sentimenti di stima, di compassione; esigenze in ordine alla crescita affettiva dei figli;

· bisogni spirituali: necessità di crescita personale; bisogno di trovare un senso  uno scopo a ciò che si sta vivendo; esigenze in ordine alla crescita spirituale dei figli.

Il primo aiuto, dopo l’ascolto-accoglienza del cuore, può essere quello di offrire una parola di consolazione, mostrando sentimenti di compassione e di stima. Sarebbe ottimo che si potesse anche indicare alla persona qualche servizio di supporto esistente nel territorio, o meglio ancora attivato proprio dalla comunità cristiana (parrocchiale o diocesana); questo potrebbe permettere di mettersi ancora meglio al servizio dell’altro, sia per i suoi problemi spirituali che per quelli materiali e pratici, con un servizio di prima assistenza, di “primo impatto”. Ideale sarebbe che questo servizio fosse in grado di offrire un sostegno in tutte le varie aree di cui possano aver bisogno le coppie che si trovano ad affrontare una separazione: assistenza legale, mediazione famigliare, ricerca di alloggio per il coniuge “sfrattato” dalla ex casa coniugale, consigli sui problemi psicologici, su quelli nel rapporto con i figli ecc…

Terza fase: l’invito. Nel “Direttorio” si legge riguardo a chi sta vivendo l’esperienza della separazione: “la comunità cristiana…lo inviti con carità e prudenza a partecipare alla vita della comunità”.

Si tratta di un invito fondamentale, che ha però bisogno di essere il punto di arrivo di un percorso passato prima (come abbiamo visto) attraverso l’ascolto, l’accoglienza rivolta alla persona e al suo dolore e la valutazione di quanto la persona sia interiormente pronta a capirlo e ad accettarlo. Solo in questo modo possiamo evitare il rischio di dare alla persona separata l’impressione che le stiamo proponendo una “soluzione standard”, oppure una “barriera contro i possibili peccati” invece che una vera accoglienza.

Se però l’altro si è sentito davvero amato ed accolto (e si è quindi già stabilito con lui un rapporto personale e autentico) può essere proprio questo il momento giusto per offrirgli la possibilità di entrare a far parte di un gruppo (di auto-aiuto, di preghiera, di famiglie…) oppure quella di mettere i propri doni a disposizione degli altri attraverso un servizio da svolgere come “membro vivo” della comunità a cui appartiene.

L’esperienza del dolore, del disorientamento, della sensazione di non sapere più bene chi si è (“sono ancora parte di una coppia o di nuovo singolo individuo? Persona degna di stima e di amore oppure fallita”?) e come possano vederci adesso gli altri può portare a vivere subito dopo la separazione un periodo di chiusura: si può cedere alla tentazione di restare fermi a “leccarsi le ferite”. 

 Anche se si tratta di un atteggiamento comprensibile e naturale, è però un modo che non aiuta a superare il dolore, anzi rischia di allontanare il momento in cui si potrà ritrovare l’equilibrio e la serenità. 

Concentrarsi sui propri problemi e sulla sofferenza che si sta vivendo non aiuta a ridarle la giusta dimensione, e può dare l’illusione che in se stessi e nella propria vita “tutto” sia negativo, sia pena, dolore, fallimento; può anche spingere a credere di non avere più molto da offrire (o almeno di non essere più in grado di farlo), e portare a vivere se stessi soprattutto come persone “bisognose” degli altri (con la disistima e gli atteggiamenti sbagliati che questo può portare con sé) invece che come persone ancora “ricche” di cose belle da dare a chi le circonda.

     Per questo cercare di fare lo sforzo di non chiudersi mantenendo gli occhi e il cuore aperti alle necessità e ai bisogni degli altri può diventare un dono prezioso anche per chi lo fa, una via importante nella ricerca della pace interiore e nella riscoperta del senso della propria vita e dei propri talenti, oltre che del rapporto con Dio e con i fratelli. 

           Il dono di noi stessi realizza la nostra personalità; fare del bene, non chiudersi nel proprio dolore e nella propria  sconfitta, fa bene e contribuisce a guarire prima di tutto se stessi; l’entusiasmo  che ci mettiamo, ci ritorna  in benedizione: diventa un dono misterioso per noi, un lenimento per le nostre ferite.

Metterci in un atteggiamento di attenzione per gli altri, di amore per loro e di disponibilità al dono nonostante il dolore, infatti, ci permette di entrare in un contatto più vero e profondo con noi stessi, con la nostra parte più autentica (che continua a vivere in noi al di sotto della rabbia, della sofferenza e della paura), e anche con quel Dio - Amore che è la fonte stessa della nostra capacità di amare; è come accettare di rimetterci nelle Sue mani, di “innestarci” in Lui portando con noi tutta la nostra storia e anche il nostro dolore, che grazie a questo innesto può essere guarito e trasformato da fonte di pena in fonte di frutti inattesi per noi stessi e per gli altri. 

Tutto questo ci aiuta anche a non smettere di crescere, a non pensare di dover vivere per sempre “a metà”, e a scoprire che invece possiamo ancora realizzare noi stessi e il progetto di Dio su di noi pienamente e con gioia, anche se forse attraverso un percorso e dei mezzi diversi da quelli che avevamo previsto...Ma per essere in grado di iniziare questo cammino è necessario passare da alcune “porte”.

La fede e la preghiera possono diventare un prezioso aiuto. A un certo punto ci si trova davanti a una scelta: continuare a odiare, vendicarsi, annientare l’altro e se stessi, oppure provare ad abbandonarsi al Signore, in una parola tentare di amare.” Mi sono arresa a Dio – dice una donna separata – ed è stata la mia salvezza”. La disgregazione della propria famiglia è forse l’esperienza più dolorosa che si può vivere nella vita. Tuttavia, quello stesso evento può diventare l’inizio di un cammino di fede radicalmente diverso: le testimonianze di molti lo dimostrano.    

La solitudine. Sei solo per imbarazzo personale o perché gli altri sono ben attenti a stare lontani da chi ha problemi; sei solo perché non hai più la serenità della tua famiglia e la cosa spesso non è condivisa da amici e parenti. Negli uomini la solitudine si accentua a causa delle decisioni dei giudici che lasciano pressoché totalmente alla donna la cura e la vicinanza dei figli. Tutte le persone intervenute hanno espresso questo dolore e auspicato di trovare nella comunità aiuto e condivisione.


Il gruppo. Diventa importante perciò l’incontro con persone che stiano vicine; trovare un gruppo che sia di accompagnamento e formazione, salvando sempre la possibilità di avere momenti di confronto con chi vive la medesima situazione di separato. Molti hanno parlato di gruppi di preghiera che diventano anche gruppo di sostegno. Ecco un dono che può offrire la comunità cristiana: attraverso il gruppo, il separato vive la sua appartenenza alla chiesa e ne sente la vicinanza.    

Mantenere la scelta della fedeltà al matrimonio. C’è il bisogno di vedere un filo unitario, un filo d’oro o filo d’amore, che non si spezza e non spezza il senso e la vocazione, pur nelle ferite della vita e negli sbagli. Il separato è una buona notizia, è profezia; segno di quell’amore di Dio che non ti molla, che se anche deluso non delude, se non corrisposto corrisponde, se anche tradito non tradisce, che ama senza condizioni, senza limiti. E’ l’amore crocifisso. E allora a quella persona separata che chiedeva con la voce strozzata dalla sofferenza:” Ma dov’è la mai vocazione al matrimonio? Dov’è il mio essere sacramento dell’amore di Dio? “, possiamo rispondere che è lì sulla croce di quell’amore lacerato. Come il centurione romano ha riconosciuto il Signore nel Crocifisso:” Davvero egli è il Figlio di Dio!”, noi possiamo riconoscere il Sacramento del matrimonio proprio in quell’amore crocifisso ma pur sempre fedele.

Il perdono e la riconciliazione. La fedeltà al matrimonio pur nella separazione non può che avere come fondamento che il perdono. E’ un cammino interiore difficile, ma necessario per avere la pace del cuore, per ‘vivere e non semplicemente sopravvivere. Riuscire a compiere questo passo è una liberazione dalla prigionia dei sentimenti che ti schiacciano; è una vera rigenerazione. La ricerca del perdono è un regalo straordinario che si fa all’altro, e d’altra parte l’azione di perdonare è una benedizione per se stessi. Il perdono è un momento di crescita. E’ pienezza di festa. E’ grazia di Dio che ci rinnova.


Perdonare non comporta automaticamente un impegno a riprendere la coabitazione come prima. Sono due atti ben distinti. Spesso non è possibile ricostituire la famiglia come era prima… Tuttavia il perdono può e dovrebbe essere dato ugualmente, soprattutto per la propria pace e crescita interiore.


 Molti su questo punto hanno confessato la propria fatica, il trovarsi come di fronte ad una grande montagna da scalare. “ Come posso perdonare chi mi ha abbandonato?, chi mi ha portato via i figli?, chi ha distrutto tutto ciò che avevamo costruito?Come posso perdonare chi in un attimo mi ha precipitato in un pozzo di solitudine e di sofferenza? “Vorrei ma non posso” A noi viene chiesto di volere perdonare; il potere è di Dio. Il perdono di cuore è un dono che possiamo chiedere solo a Dio per poterlo a nostra volta donare. Il primo passo è quindi decidersi per il perdono; il secondo è chiedere a Dio di donarmi il potere di perdonare; il terzo è iniziare a pregare per chi ci ha feriti.


Diceva un marito lasciato dalla moglie:” Oggi ho la gioia di aver perdonato mia moglie e di averle chiesto perdono per le mie mancanze. Ho una profonda pace interiore perché le posso dire:” ti amo e ti amerò sempre indipendentemente dalle tue scelte, dal fatto che tu ritorni con me oppure no; prego per la tua felicità e per quella del tuo nuovo compagno”.
 I modi per vivere questa apertura e questo dono possono essere moltissimi:  ci sono però degli ambiti in cui proprio la situazione che stiamo vivendo ci può rendere particolarmente preziosi e capaci di dare.

a. Nei confronti delle altre persone separate

b. Nella società e nella parrocchia 
c. Verso la propria  famiglia: 

Nei confronti delle altre persone separate

Questo è un ambito nel quale le persone separate possono svolgere un servizio veramente insostituibile. 

Nessuno, infatti, può sapere di cosa possiamo aver bisogno da un punto di vista pratico, psicologico e spirituale meglio di chi vive sulla propria pelle la nostra stessa situazione … 

Non solo, ma essere sostenuti ed aiutati da chi condivide il nostro stesso problema ci rende senz’altro più facile sentirci capiti, accettare la mano che ci viene tesa senza temere di poter essere compatiti o giudicati da qualcuno che potrebbe (a torto) sentirsi “superiore” o “più bravo di noi”, e prendere maggiormente sul serio i suggerimenti e le soluzioni che ci propone dopo averli sperimentati “dal vivo”.

. 

Accostarci (con delicatezza, rispetto e prudenza ma anche senza paura di lasciarci coinvolgere e di condividere) ad altre persone che stanno vivendo come noi il dolore della separazione può aiutarci moltissimo; questo è particolarmente vero anche perché attraverso l’ascolto di storie, di situazioni e di punti di vista che possono essere molto simili ai nostri oppure molto diversi possiamo fare scoperte preziose anche su noi stessi, sul nostro coniuge, sulla nostra storia insieme fino a quel momento e su come poterla vivere in futuro facendo tesoro degli errori e delle esperienze positive degli altri. Nello stesso tempo anche noi abbiamo la possibilità di offrire agli altri lo stesso dono, insieme alla nostra presenza e solidarietà.

Nella società e nella parrocchia 
Anche in campo sociale le persone separate possono offrire un contributo importante e prezioso, portando in questo ambito la particolare sensibilità che la propria esperienza di vita gli dona e dando voce alle esigenze di chi vive un’esperienza simile alla loro (ad esempio collaborando alla vita politica della comunità, direttamente o attraverso associazioni aderenti al Forum delle Associazioni Familiari, con lo scopo di dare maggiore visibilità a situazioni come quelle dei genitori che devono a turno occuparsi da soli dei propri figli – come chiedendo orari di scuole e asili adeguati per quelli di loro che devono lavorare, oppure con quello di contribuire al miglioramento delle leggi riguardanti separazione, divorzio e affidamento dei figli minori…).

   E’ poi giusto ribadire ancora una volta che anche nella propria parrocchia (e più in generale all’interno della Chiesa) la persona separata può esercitare senza alcuna preclusione i compiti e i ministeri offerti a tutti i laici e a tutti gli sposi; non  è giusto sentirsi un ramo secco (né altri possono permettersi  di giudicare  tali i separati!), ma invece rami che con la linfa dello Spirito possono produrre ancora buoni frutti.

Potrà quindi  dedicarsi alle attività aperte a tutti i battezzati, anche il compito di lettore o quello di catechista, essere membro del Consiglio Parrocchiale o di organismi diocesani, occuparsi di pastorale… Potrebbe anche frequentare, in accordo con il proprio parroco, corsi formativi sul Magistero della Chiesa o per diventare ministro straordinario della Eucaristia.  In aggiunta a questi compiti ne esistono poi alcuni che la persona separata potrebbe accettare e svolgere proprio grazie alla sua particolare esperienza di vita.

Spesso pensiamo al dono di noi stessi come ad un impegno da svolgere all’esterno della nostra cerchia familiare. Ma Gesù ci ha invitati a prenderci a cuore le necessità l’uno dell’altro a partire da quelle del nostro prossimo… e chi può essere più “prossimo” per noi della nostra famiglia? Di questo prossimo, poi, fanno parte in un modo particolare anche la persona che abbiamo sposato (anche se può sembrarci difficile pensare a lei in questo modo) e i figli che possiamo avere avuto insieme. 

Vediamo allora insieme qualcuna delle forme che il dono di noi stessi può prendere nei confronti dei familiari e del coniuge.

  Dono di sé verso i familiari

Nei confronti dei familiari sono molte anche le possibilità di apostolato (cioè di testimonianza positiva) che ci vengono offerte. Grazie alla nostra particolare situazione possiamo testimoniare concretamente la possibilità e l’importanza di rimanere fedeli ad alcuni valori, fondamentali per chiunque desideri vivere veramente da cristiano:

· il valore della fedeltà e quello della indissolubilità del matrimonio anche di fronte alle difficoltà e al dolore…

· il valore di sapersi assumere la propria parte di responsabilità di fronte alla vita e agli avvenimenti senza cedere né alla tentazione del vittimismo né a quella del fatalismo, riconoscendo i propri torti indipendentemente da quelli ricevuti, senza farsi sensi di colpa sbagliati ma piuttosto con semplicità, amore per la verità e fiducia in Dio, nel suo desiderio di perdonarci e di aiutarci a ricominciare…

· il valore e pratica  della Giustizia  di Dio, che è differente dal concetto umano di giustizia. Questa si ferma a fare il bilancio dei torti e delle ragioni e spesso somiglia più all’“occhio per occhio e dente per dente” che all’amore “anche verso i nemici” proposto da Gesù; mentre la giustizia  di Dio ci porta a  “essere giusti ai Suoi occhi” – cioè santi; essa non è in antitesi alla misericordia, ma anzi prevede il diritto-dovere del perdono per poter essere a nostra volta perdonati e per poter ricominciare a vivere da liberi figli di Dio, sciolti dalle “catene” del risentimento e del rancore che imprigionano prima di tutto noi stessi)… 

· l’importanza e la bellezza dell’essere “costruttori di pace” anche nelle situazioni difficili (soprattutto con il coniuge, con i suoi familiari, con gli amici comuni…) senza rassegnarsi alla “logica della lotta”...

· il valore della fede e della speranza, che aiutano a non cedere alla tentazione di una vita “arrabbiata”, “dolente” o “rassegnata”, e a dimostrare piuttosto che vale la pena di fidarsi di Dio e di contare sul Suo amore, perché affidando a Lui la nostra storia, il nostro dolore e il limite nostro e degli altri Gli permettiamo di trasformare tutto questo in ricchezza e in risorsa, di farlo germogliare, fiorire e dare un frutto nuovo.
Dono di sé verso i figli

  Quando in famiglia si vive un’esperienza di separazione nessuno ne rimane escluso: il dolore, la rabbia, la confusione, la fatica di doversi adattare ai tanti cambiamenti non riguardano solo i due partner, ma anche i figli.    Allora riuscire a tener presente questo nonostante i sentimenti che la separazione ci porta a provare, riuscire a offrire la nostra disponibilità a “uscire da noi stessi” per immedesimarci nel dolore e nella difficoltà che i nostri figli stanno a loro volta vivendo, guardare gli avvenimenti anche “con i loro occhi”, può diventare una forma di servizio e di esercizio d’amore non facile ma preziosa. 

Concretamente questo potrebbe tradursi:

· nell’impegnarci a mantenere il più possibile “luminosa”, cioè ricca di pace, serenità e amore, la nostra casa: riuscire in questo può servire non solo per i nostri  figli ma anche per noi stessi, e per testimoniare la forza  dello Spirito  di Cristo  Risorto;

· nel cercare soluzioni che attuino il principio che i figli hanno bisogno di ambedue  i genitori, anche quando la legge avesse dato l’incarico ad uno di essi;

· infine nel saper proporre e accettare qualche compromesso con il coniuge riguardo ai figli per “inventare” insieme un nuovo ritmo delle giornate e delle frequentazioni che faccia sentire ai figli che si è cercato di crearlo rispettando anche le loro esigenze e i loro desideri (magari anche quello di non dover smettere di allenarsi con la propria squadretta di calcio il sabato pomeriggio solo perché “nel week-end devi andare da papà”…). 

Si tratta di una delle forme di servizio all’altro e di dimostrazione gratuita d’amore forse più difficili da vivere, perché ci obbliga a combattere molte delle nostre inclinazioni “naturali” del momento e a saperci veramente “dimenticare per l’altro”…. In cambio, però, può donarci la gioia di veder crescere la serenità dei nostri figli, la loro sicurezza, la confidenza reciproca e la loro fiducia in noi: un risultato che può farci sentire ripagati di molte fatiche.

Dono di sé al coniuge

   Noi e nostro marito, noi e nostra moglie, non viviamo più insieme; forse non abbiamo più neppure occasione di vederci se non al momento di prendere e riaccompagnare i figli da una casa all’altra; magari troviamo anche difficile riuscire a parlare insieme al telefono senza che si creino incomprensioni e litigi … 

  In una situazione simile è davvero possibile esercitare una qualche forma di dono di noi stessi, di aiuto e di servizio all’altro? E c’è un senso nel farlo?

   Come dunque possiamo continuare a vivere in modo pratico e concreto l’amore verso nostro marito o nostra moglie, questo “volergli bene” inteso nel senso etimologico di “volere il suo bene”.

La prima cosa da fare è coltivare in noi alcuni atteggiamenti interiori ed esteriori: 

· L’impegno a superare il risentimento, la rabbia e il desiderio di rivalsa; 

· L’ “educare al perdono” noi stessi e i nostri figli;

· Il cercare di parlare bene dell’altro (soprattutto davanti ai nostri figli) oppure, se non ci sentiamo in grado di farlo, tacere;

· L’“avere a cuore” il bene spirituale, fisico e psicologico del nostro coniuge;

· Il continuare a sentirci partecipi (nel modo che la situazione concreta ci permette) di ciò che di bello o di brutto accade nella sua vita;

· La disponibilità a offrirgli il nostro aiuto e la nostra solidarietà nei momenti difficili;

La consapevolezza della missione del sacramento e del nostro ruolo di speciale tramite tra il coniuge e Dio può anche suggerirci: 

· di pregare per lui ogni giorno;

· di invocare lo Spirito Santo perché renda entrambi capaci di vivere questa nuova e difficile dimensione dell’amore sponsale;

· di attivare dei comportamenti rappacificanti nella relazione di coppia;

· di far celebrare delle S. Messe per lui (e per l’eventuale persona con cui il coniuge si fosse legato; anch’essa è figlia di Dio…); 

· di presentarci a Dio come ministri del sacramento nuziale durante la Celebrazione Eucaristica, intercedendo per il coniuge e chiedendo al Signore che riversi non solo su noi ma anche su di lui la grazia che proviene dal sacrificio di Gesù;

Naturalmente si tratta di punti di arrivo di un cammino interiore più che di punti di partenza, ma oltre a essere un modo di continuare a vivere noi stessi la fedeltà al progetto di Dio sul nostro matrimonio (e quindi un modo di coltivare il rapporto con Lui e un nostro cammino di santità personale) possono contribuire molto anche a rendere più serena la vita per i figli (se ce ne sono) e soprattutto a permettere alla grazia del sacramento di continuare a lavorare, a volte anche con risultati impensati…  

Il dono di sé è gratuito

Ma la riflessione da fare anche quando ci sembrasse che la nostra disponibilità e il nostro impegno non stessero dando frutti è questa:   il vero dono di sé  è gratuito, cioè è amore che non si aspetta una ricompensa  (“ricompensa”  può essere il fatto che qualcuno mi dica grazie; oppure anche che dopo la preghiera avvenga esattamente come io ho chiesto). Nasce da un amore che non è di natura umana ma divina, e quindi lo si può ricevere solo da Dio; accogliendo in noi Dio e il Suo amore possiamo però diventare  capaci di sperare oltre ogni speranza, di amare e “servire” anche senza essere ricambiati, di “saper restare accanto”, di pazientare e di perdonare anche chi non volesse essere perdonato. 

L’esempio più grande di questo dono lo possiamo trovare in Gesù: ha saputo “amare fino alla fine” anche chi lo stava rifiutando, perfino chi lo stava crocifiggendo; e grazie a questo dono totale e completamente gratuito ha potuto trasformare la morte in vita e i suoi persecutori in persone in grado di ricevere il perdono di Dio e il Suo amore. 

Se Gli chiediamo di radicarci in Lui attraverso la preghiera, l’Eucaristia, la Parola di Dio e la Riconciliazione, e di renderci forti della Sua forza, allora possiamo scoprirci in grado di non fermarci alle difficoltà e al dolore, ma piuttosto di “trasformarli in vita”, in bene, per noi stessi e per gli altri; anche per chi di una parte di quel dolore sembra responsabile. 

Chiedere e accettare l’aiuto di Dio per rendere veramente gratuito il nostro dono ci rende capaci di trasformare anche le nostre ferite in atti d’amore; e accettare di abbracciare il nostro pezzetto di dolore, di Croce, senza perdere la speranza e la fiducia in Dio né la disponibilità a fare ciò che Lui desidera da noi, può portarci a scoprire che così il dolore “fa meno male” e che proprio quella croce, vissuta nella fedeltà al Suo amore, può diventare feconda per noi, per il nostro coniuge e per la nostra famiglia. 

La fedeltà, nonostante  tutto

“Forte  come la morte  è l’amore e le grandi acque  non lo spegneranno”

C’è chi dopo la separazione decide  di non ri-sposarsi perché non crede più nel matrimonio e in una unione fedele; o perché è disgustato dalla relazione con un uomo o una donna (avendo fatto una esperienza  negativa); o perché ritiene meglio essere  libero ecc.. Tutte motivazione – a ben guardare – con una tinta pessimistica: uno che si è scottato non si riavvicina  al  fuoco.

L’ideale  cristiano non è ovviamente il semplice  non risposarsi, ma essere  fedeli.  L’ideale non può mai essere  un dovere o un divieto, ma un valore  che  si riconosce valido e positivo. 

L’ideale è riconoscere e credere  al filo d’oro che è il progetto divino, che unisce le nostre azioni, anche  quelle più incomprensibili  in una linea  di salvezza. Dio è fedele. “Se è successo questo, se sta avvenendo quest’altro ci deve essere  un motivo positivo, ci deve essere  un bene che io ora  non vedo, qualcosa  che il Padre  mi sta preparando”.

· Anche se la coppia vive separata, la fedeltà all’alleanza sponsale  dà al coniuge fedele la grazia necessaria per continuare ad assolvere la missione originaria del suo matrimonio: la santificazione sua e del coniuge;

· E' un impegno nel perdono verso chi lo ferisce nei sentimenti più profondi ed in modo più acuto quando ci sono dei figli;

· È un cammino di purificazione personale e di vera conversione al Signore;

· È testimonianza data al mondo che c'è una strada da percorrere forte e difficile perché va controcorrente, ma sostenuti da una comunità il cammino è più lieve.

Proprio per l'indissolubilità del Sacramento noi separati fedeli diventiamo gli intercessori davanti a Dio per il nostro coniuge. Tutte le nostre preghiere, le nostre sofferenze non sono inutili, perché ciò che si dona a Dio non si perde.

Tutti i nostri sacrifici sono come un fiume sotterraneo: non lo vediamo perché scorre sottoterra, ma al disopra gli alberi crescono e fruttificano.

L'indissolubilità è come un canale collegato dal cuore di Cristo Sposo con i due coniugi ed è nostro compito pregare perché Dio faccia scorrere la sua grazia verso l'altro, lontano fisicamente e affettivamente, ma ancora a noi unito nello spirito da Dio stesso.

Per noi che abbiamo un’alta considerazione  del sacramento, il coniuge, nonostante la separazione non ha smesso di essere nostro “con-sorte”. 

Sposandoci in Chiesa, infatti, abbiamo chiesto a Dio di essere testimone della nostra scelta e di intervenire a unire le nostre vite e le nostre storie future, da un punto di vista sia umano che spirituale, in un modo impossibile da separare anche se tutti e due decidessimo di venire meno all’impegno che abbiamo preso… E’ un po’ come se due rami ancora teneri, verdi e flessibili di una pianta cominciassero a crescere intrecciati (un momento paragonabile al fidanzamento): quando sono diventati rami robusti e legnosi – “consolidati” dal sacramento del matrimonio – non possono più essere riportati a crescere ognuno per proprio conto, se non spezzando almeno uno dei due in modo irreparabile. 

Questo essere destinato a continuare a “condividere la stessa sorte” viene dimostrato – paradossalmente – perfino dalla separazione stessa: nessuno di noi due, infatti, ha potuto decidere di separarsi senza contemporaneamente rendere anche l’altro “un separato”! E questi esempi “visibili” aiutano a pensare che tutto questo possa essere altrettanto vero su un piano meno visibile ma non per questo meno reale…  Allora se l’altro è mio “con-sorte” agire per ottenere un suo bene significa, al di là delle apparenze del momento, lavorare per ottenere anche il mio stesso bene, sia umano che spirituale. 

   A questa riflessione ne possiamo poi aggiungere un’altra. Sposandoci in chiesa abbiamo anche chiesto a Dio di investirci di un compito particolare l’uno nei confronti dell’altro: gli abbiamo chiesto di rendere ognuno di noi il primo testimone del Suo amore per l’altro, un “mezzo” privilegiato per rivelare all’altro Se stesso e il Suo progetto su di lui, e di rendere il nostro rapporto un’occasione privilegiata per arrivare a vivere e a realizzare quel progetto (cioè alla santità…). 

Questo compito (a cui ci riferiamo parlando del “ministero coniugale” che ciascun membro della coppia esercita nei confronti dell’altro, in modo simile a quello che il sacerdote esercita nei confronti di tutti i fedeli) può prendere sfumature diverse nelle diverse fasi della storia di una coppia di sposi ma non finisce mai, neppure nei momenti di crisi del rapporto o di fronte alla rottura e alla separazione… 

Abbiamo quindi ancora affidato da parte di Dio uno specialissimo incarico di prenderci cura dell’altro: del suo corpo, della sua mente e della sua anima; e se è vero che la separazione ha interrotto la nostra convivenza ma non ha leso il sacramento che ci unisce né il nostro ministero, allora dobbiamo avere fiducia nel fatto che possiamo contare sull’aiuto di Dio per riuscire a vivere l’amore e il servizio all’altro, anche quando ci sembrasse un compito troppo difficile da portare avanti.

    L’unione coniugale nel Sacramento investe la totalità dell’essere umano nelle sue componenti fisiche, psicologiche-affettive e spirituali. Anzi il Sacramento agendo sulla parte spirituale, riversa sulle altre due componenti umane la grazia necessaria per purificarle dagli egoismi personali. Solo così l’unione si manifesta come dono totale di sé nella fedeltà e nella fecondità fisica e spirituale. 

   Il progetto di vita coniugale, limitato da un orizzonte umano, se è innestato nel progetto di Dio, viene elevato all’orizzonte di Dio.

    Quindi la coppia cristiana possiede delle connotazioni e delle possibilità che mancano alla coppia non unita dal sacramento.

Proviamo a dare una risposta alla domanda che tanti pongono: “Che senso ha parlare di indissolubilità del sacramento se i due coniugi vivono ormai separati? ”.  Il senso è lo stesso sia che la coppia sia unita, sia che la coppia sia separata: La santificazione mia e del coniuge; la santificazione della mia famiglia con i figli;

  Se sono separato ma voglio restare fedele al Sacramento,  seguendo un cammino di crescita spirituale, non ho forse anche la missione di pregare per il coniuge che cammina per “altre vie” ? Come ministro del sacramento non sono forse investita da una grazia, direi esclusiva, che mi proviene ancora dallo Spirito? (GS 48)

  Se è così, possiamo allora affermare che la separazione coniugale vissuta nel sacramento è ancora dono totale di sé, è fedeltà, è  fecondità. 

  E’ dono totale di sé perché é dono di se stessi offerto al Padre tramite l’unione, nello Spirito Santo, con Cristo Sposo per la conversione del coniuge.

  E’ fedeltà al patto coniugale con Dio, vissuta nella casta continenza desiderata, chiesta come dono, accettata e custodita.

  E’ fecondità nello Spirito la testimonianza data ai familiari e al mondo che Dio rimane fedele alla Sua Alleanza anche se l’uomo è idolatra ed infedele.

   Quante volte, da Adamo ed Eva, Dio ha rinnovato la sua alleanza con gli uomini (e anche  con me) che la infrangono col loro peccato? Eppure Dio non abbandona la sua creatura, non crea un altro essere distruggendo Adamo, non cerca un altro popolo dopo che Israele si mostra infedele. Il suo amore, allora, si rivela misericordioso. (F.C. 13)

“ Oggi sono consapevole di essere ministro di una grazia esclusiva a vantaggio del mio matrimonio e dei nostri figli. Oggi cerco di aiutare chi vive come me la stessa dolorosa esperienza semplicemente facendomi compagna di cammino e di sofferenza a chi si trova in una situazione simile alla mia”.


Il grido di dolore e le lacrime di tanti fratelli, ma anche le parole di speranza donate da quei separati che trovano una comunità capace di accoglierli,sostenerli, valorizzarli, rendono ancor più vere e incarnate le esortazioni che la Chiesa fa alle comunità cristiane attraverso il Direttorio di pastorale familiare parlando proprio dei coniugi separati.

“comunità cristiana,a iniziare dai sacerdoti e dalle coppie di sposi più sensibili,

· si faccia loro vicina con attenzione, discrezione e solidarietà;

· riconosca il valore della testimonianza di fedeltà di cui soprattutto il coniuge innocente si fa portatore, accettando anche la sofferenza e la solitudine che la nuova situazione comporta;

· sostenga il coniuge separato, nella sua pena e solitudine e lo inviti con carità e prudenza a partecipare alla vita della comunità

· prodighi loro stima, comprensione, solidarietà e aiuti concreti;li aiuti a coltivare l’esigenza del perdono proprio dell’amore cristiano e la disponibilità all’eventuale ripresa della vita coniugale anteriore.
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